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Parte Prima, 

Dav, A Mtco » alla cui fede • *, 

r\ Con eterno conliglio 
Commetter Volle ogni mia forte il Cielo ; 
Dimmi , qual iì concede 
A noi fperanza in così gran perìglio? 
Serbano ancor le fchiere il primo zelo, 
O coprono col velo 
Di fedeltà mentita J 

Fenfìeri iniqui , e rei , 

£ s' armait con Saulle a danni miei? 
Dirrmi fe ho da fpcrar ; 

Dimmi fe ho da temer ; 

Ch’ incerto è il mio penfier , 

E intenderlo non fa. .. ^ 

Come Io fcoglio in mar, \ 

. L* ifteflb nei timor , 

E nella fpeme il cor 
^ : V illeiTo ognor farà • , 

Dimmi &CV 

Caf» Magnanimo^ Day idea. ^ 
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Che mai dtcefH ? il Cielo 

Tolga da ce penlìer sì Uigiudo 9 c rio • 

Il campo cucco 9 e cucco 

11 Popol d* Ifraele 

Tellimonio fedele 

Sarà di noUra alca co danza; ed io» 

'Che con quefle ci iieguo 
FedelilTime Tchiere, 

Avrò di morir ceco 

La gloria 9 ed il piacer . Una fol cofa» 
Signor9 n' afiiige9ed è,veder,che invano 
Qui periremo 9 e fenza frucco alcuno ; 
E dal lungo digiuno oppreflb 9 e vinco 
Cadrà ben prelto ogni Guerriero edinco. 
Quando 1 * uom cade da force 
. Va fuperbo di fua force 9 
E non fa che da morir • 

Ma fe poi vien meno 9 e langue, 
'Senza gloria 9 e faiza fangue. 
Prova , o Dio ! fovr’ ogni morce 
Amarifllmo marcir. 

Quando &c. 

Pav, N09 non cernere. In quedo dì piecofo 
N* affiderà il gran Dio. Tu vanne in caco. 
Vanne al ricco Naballe ; a q^uel che cucco 
Con mille 9 e mille Armenci 
Occupa incorno il qui vicin Carmelo . 
Saluce a lui dal Cielo , 

£ pace prega , e pot 
- ' ' r Sup» 
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Supplice per mia parte . . 

Chiedi opportuna al gran bifogno. aita • 
Caf. A chi i Signor ? M* addita 
Meglio il Tuo nome « 

Dav» Amicò $ 

Io ben t’ intendo • Egli Nabal s* appeQaii 
■ £ foy che chiude in petto ^ 

Anima fovraògn* altra 
Perfida 9 avara 9 e fcaltras . 

Ma vanne pur fenza timore 9 e quando 
Non gioveranno i prieghÌ9 
Adoprerò la forza 9 
Che 9 nè divina legge 9 . - 

Nè dritto umano alcuno ' . ... . 

A dura mai nccefiità s* oppone ; 

£ colla fpada io mi farò ragione i [ 

^ab* Nel più fefiivo giorno 9 
Che celebriam tra 00Ì9 

Tu fola 9 Abigailc 9 ' 

Predo al vicino rio fiedi penfofa? 

Naballe9 io fon tua Spola, l 
E perchè t* araoafiaÌ9 
Affai pavento. Al Ciel deh ti rivolgi, 
£ del tuo lungo vaneggiar ti pes^» . 

' Chi fa 9 che non diventi 
Quello giorno sì lieto a te fatale? 
Troppa felicità fenipr' è rofpetta^V 
E Morte, che rf afpetta 
Pgnor al varco 9 ha di, tradire il ranco • 

A 3 
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Quel ru(cello sì chiaro 9 e sì bcllo> « 

Wab, Che al mare fen.va 

Rammentare il gran fine mi fa9 

%Abig. Che conduce ail‘ eterno piacer , 

Nab. Ch* interrompe ogni uman j piacer. 

Abigm £• mi dice, che folo è telice 

Chi nel Cielo un dì giuge a goder. , 

Nab. E mi dice., eh* -è folle, e infelice 

Dopo morte chi alpetia a goder. 

“ — - / Quel rufcello&c. 

, Nab. ( 

>fW|;.AhNaballe,ab Naballe,io non vorrei. 
Che tu prendeffi a gioco 
Il fuon de* detti miei . . . - 

Torno a dirti,ch*io temone in aria veggio 
Il folgore fatale , 

Che fovra te difeende . A tèmpo in (alvo 
Deh ti ritira; e penfa,’ 

Che il Giudice. fuperno 
Premj’9 e pene in eterno al fin difpenfa, 
Nab» f.ó per me ricompenfa 
Altra non vò,che de’mici campi il frutto 
E ben folle farei 

< Se. volefli temer quel eh* io non credo , 

E vóleiTi fperat'quel eh’ io non bramo • 

- Tu fiegui pur d* Abramo 
t^.durillime leggi; 

Ch* io per me vo feguire 
(Sia detto con tua pace.) ^ ^ 
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Quel che più mi diletta, e più mi piace. 
Di quanto vuoi 9 
' Di quanto fai ; 

Son rifoluto, . 

Voglio goder. . . ^ 

Il ben perduto 

Non torna mai, • ’ ’ 

£ fol goduto 

Dolce è ’l piacer.: DiScc. 

Ma qual gente s* avanza 
Da noi non conofciuta a' quella volta? 

Jibig, Agli. atti, alla fembianza • 
Sembran Guerrieri • Uh Dio 1 
Che farà mai > 

Nab, •£ bene^ ' - - 

Sia ciò che vuole, io nulla mi TgomentO • 

Abtg, Ed io la tua vicina- 
Fatai ruina in quello di pavento • 

Io Tento, che il mio core- ' 

^ Palpita pien d* orrore , . ; ■ 

E non fo^dir perchè. 

Chi fa , che auella mia ' 

Voce del Giel non fia, 

E che col mio timore ^ 

V Einonfavelliate. lo€teÌ 
Naballe avventurofo, alto -Signóre 
Di quanto cigne intorna * 

Il fenile Carmelo , a te Davide • 

Pace, c {alme invia 9 - - - ' ^ 

A4 E pie* 
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B picciolo foccotfo . 

D* opportuni alimenti 
Alle fue chiede affaticate genti* 
t^ab. Davide ? Io noi conoico » 

Nè fo chi ha . 

CaVi Davide « 

il donàator del FiliQeo fuperbo ; 

Il folgore di guerra 9 
'' 'Ghe tutta empie la terra 

Del Aio gran nomej e de* fuoi fatti egregi 
Non, fai chi ha ? 

Kab. Di troppo eccelli pregi 
Onori un vii Paftore 9 
Che vinfe per fortuna 
IPiù 9 che per fuo valore. 
fiap- £ di qual fallo # 

E di quai colpa mai 

E* reo9Signore, uom sì fublimeiC degno? 

Perchè così *1 dileggi ? 

P^ab» Afpira al RegnO} 

ÌJ iniquo 9 d’ Ifraele 9 
E contra il fuo Signore 
Conduce huol d’armata 
Sediziofa gente < . , 

Cafi T* inganni : Egli è inriocerltei 
, E tehirnonio io fono 
Delia fua fede < 
ì^ab, li creda. 

Innocente chi vuole; io permepenfb, 

Ch* 
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Ch’ ei tal non ila. Ritorna » 

Ritorna pure al tuo Davide : Digli 9 
Che ai mio Re ferbo fedele che non fono 
Ricco qual penfa il volgo 9 
E la turba ignorante a me nemica • : 

- Digli 9 che a gran fatica 9 
£ a forza di fudori 

Mantengo i miei Pallori ; e eh’ egli penfi 
A mantener Tue S^adre 
Ne* pafehi di fuo Padre : 

E fe far, cofa vuoi 

Sovra d’ ogn* altra gloriofa 9 e degna 9 

Così dicendo , arreda 

Tra duri lacci.il perfido Ribelle. 

E prigionier conduci 
Al buon Sanile innante 
Il domator del Fililleò Gigante . 

Cap. Barbarp9 ‘ 

Perfido 9 ^ 

Taci.9 e ti parti 9 
‘Che più afcoltarti 9 j . 

E più rdifterc ; ■ ! « * 

. . Il cuor, non può. i 

Godrai per poco . ; 

■ 'Di tue feroci 

Inique voci 9 ; ... 

E a tempo 9 e a loco . • 

L* ofìfefa ^orribile 
- Punir .faprò • . Barbaro &c. 

A 5 
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•>Abig, Oim^che di 0 fefQimè«ofae& lo lh>ko 
Infelicé NabftUo 
Egli di.quà pardlfi . 1 '^ 

Quali’ ebco 9 e forfenaaco » 

£ non ibi dove < irato .. . . 

Di là fen gl .dèi buon Davide il mellb; ' 
E ogni pallore opptedò 
Dal vicino periglio . - 

Cérca aita 9 e conliglio.» e tutta intorno 
Empie r aria di llrida » e di querèle . 
9,^0 gran Dio d* Ifraele . 
syChé reggirUniverfo» e ’lCiel governi^ 
9)Da i reggi fempiterni . 

9»VoIgi un guardo piètoroalla tua fida 
99 AfUittilTima Ancella . 
r orribil procella 

«yDilfipa 9 e togli ; E tu , che il tutto puoi 

99Placa il cor di Davide 9 

99E fa per opra mia 

«fChe la pietà vittoriofa fia . 

Si si 9 t’intendo9 0 mio Signore 9 io vado 

Al piè del gran Guerriero 

A chieder pace 9 .ad implorar mercede. 

Darò quant’ ei richiede 

Con larga mano 9 e laverò col pianto 

11 grave fallo dell’ ineauto Spofo . 

Andiam , Pallori 9 andiamo ; 

Il Ciel così m’ infpira 9 e il Cielo 9 ed io 
Diffiparemo il nembo atroce 9 e rio . 

> Son 
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^ Il 

So^ tome NàtìceUa» 

Cile in mezzo a rià piDcelIa 
Per r alto mar fen va . 

Dovria perir ; ma lieta 
Sen corre alla Tua metat 
Mercè d’amica (Iella, 

Che guida a lei li fa . 

Son 


If Fine della Prima Parte . 




«« W * A «. «k ‘ 


Parte 
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Parte Seconda ♦ 

Dav. Q U, Guerrieri, alla vendetta, 

i3 A voi tocca , e a voi s* afpetta 
Di punir chi vilipefa 
L' innocenza ha del mio cor. 

No', non merita perdono ; 

£i Nabal , Davide , io fono • 
Troppo barbara è T ofFefa, 
Troppo vile è r offe nfor. Su&c. 
Olà^ fchierata in campo 
Si mova r olle , e tutto 
Occupi d* ogn’ intorno il colle, e '1 piano* 
Sotto ferro inumano 
Pera Naballe iniquo , e feco pera 
Tutta Tempia fua Ichiera. A ferro, e foco 
Vadano i pafchi , ed i Pallori infieme ; 
Nè pure un fol vi fia 
Nel gran pubblico fcerapio. 

Che libero rimanga , o u rifparmi 
All* alTalto,alT affato; alT armi,ali* armi. 

'^2'/g.Ferma,ferma,Davide;ecco al tuo pie* 
L* Ancella tua , che quelli de) 

Pochi doni ti reca , e grazia chiede • 
Pietà, Sigilor , pietà • Peccò Naballe, 
Peccò pur troppo ; ed io 
Vengo, o Duce magnanimo, ed invitto, 
A lavar col mio pianto il fuo delitto • 

Dai'» 
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» Donna gcniil,che tanta prendi 
Ciirad* un folle 9 é vuoU 
Ch* lo doni al mio itemico 
Generofo perdono 9 
. Dimmi chi Tei? 

Ahig* . Abigaile ió lòhó I 
La Spola di l 4 aballe ^ 

£ la tua più d* ogn* altra umile Ancèlla < 

Deh tua bontà rappella 9 

Nè, voler colla morte 

D’ un vii Pallore oggi màcchiat tua glo^ 

La piA bella vittoria ria.) 

È’ vincere fe llcITo 9 ^ ^ 

£ ufar pietà con chi pietàde implora i 
Su fu, Davide é il luogó è quello, e fora 
In cui moHrar ti dei 
Degno dei foglio , a cUi ti ferba il Cielo j 
, Sciogli delf ira il vèto 9 
Chela ragion tVadombra ; ^ 

£ quai cadde il Gigante in érébintd # 
t^a, che vittima a Dio 
; Cada il delio della vehdettà eltirìto é 
t 5 av* Hai vinto 9 Donila 9 hai Vinto s 
* E mille grazie rendo ^ 

AlCielpiecolò 96 a^ fdggi détti tdòiy 
. Che dilarmatq il core 
Han dell' empio furore, e ette lottratto 
Alla gran colpa dell’ ingioilo feempio^ 
O foloy e fenia efempio’ ' 

- Ma-* 
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Magnammo Davide, 

Or vegio aperto , e chiaro. 

Che di Sanile il lucceflbr farai* 
Quando dunque di Giuda 
In man lo fcettro avrai , ' 

A quello colle , e a quelle 

Solitarie forelle 

Volgi un l'guardo talora ; 

E il defir mio , fe non è troppo altero , 

D’ un tuo penficro Abigaille onora. 
Quando farai fui Trono 
Ricordati, eh* io fono 
L' Ancella tua fedel. 

Ricordati , Signore , 

Che meritai perdono, 

.E tutto è mio r onore 
S* oggi non fei crudel . 

Quando &c. 

Dav. Non più. Donna , non più. Gran cofe 
Negli eterni decreti , leggo) 

Ch’ a me per ora di ridir non lice . 
'Vanne lieta , e felice ; e tu con lei 
Vanne, o fido mio Duce, 

E per r incerta via 

La guida , e l’ accompagna . Io mi ritiro 
Arillorarle Schiere, e polvi lieguo: 
Vi fieguo sì, che pago ancor non fono 
Del conceflb perdono ; 

^ K perchè fia più flabilc , e verace ' 

Vo- 
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Voglio a Naballe io ilcflb 

Con un ampiedo alile arar la pace* 

Cap, O virtù lenza pari ! 

Qalmarpyra ogn* altra altera > e grande!' 
Andiamo 9 Abigaile < 

Andiamo t o Duce 9 andiamo , 

Ch’ un fecplo mi pare- pgni momento * 

Ahi eh* una certa io fento 

Interna forza* eh* a. partir m’affretta, 

E fa ,.ch*il dubbio feno 
( Non fo per qual cagione ) 

Di rua.felicità non gode appieno. 

Cap. Donna gentil * ripiano 
Di feda è il Campo, £ tutti \ ; 
Efultano i Pallori; * 

E tu j chc in quello giorno ^ . 

Bella di -pace apportatrice Tei, 

Altro che.gioje immaginar non dei* 
Quando la, bella Aurora a noi ritorna 
Il Alpi s* adorna., 

E *1 CieU* indora , 

Al nuovo fuo fplendor. 

E tu raircrcnando i vaghi rai 

Penfa che. vai r? 

A porre in bando.. 

• -) Il u^flo altrui dolor * Quando 
Na^é Infeji^e Naballet^eceomi giuoto., 
Eccomi giunto al fine^* 
r j A pun^<^ 

« • * V.^ *1 (m 
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Che più lontano ancora 
D' un fecolo credea. 

Ahi che ben rnel dicea 
La iaggia Abigaile 9 ed io nemico 
Al Cielo, ed a me IkCTo 
Tutte volgealefue parole in gioco* 
Ed or non v* è più loco , 

Nè v’è più tempo ad emendar Terrore» 
Che T ultima m' al'petta 
Eterna ineforabile vendetta.' 

Già fento nel mio feno 
L* anima che vien meno » 

E T ultimo momento , 

Qual inimicò armato. 

Intorno a. me fen va. 

Chi mi foccorre , o Dio ! 

O mi corifola almeno ? • 

Ahi che del viver mio 
Il line inafpetcato 
Innorridir mi fa . Già fento &c. 
Dove liete , o Pallori ? 

E dove Abigaile , 

Luce degli occhi miei, 

Dove, dove tu fei? 

*Ahig. Eccomi , o caro Spolo, 

Eccomi a re prefenre .Oimèche veggio I 
Nah» Tu vedi un fcelerato , 

E vedi ilCiel, che irato 

Dall* alto mi perente , e fa vendetta 

Del 
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Del buon Davide ingiuflamente offcfo . 
Abig, A* prieghi miei già refo 
S’ è il magnanimo Duce , e per mia mano ■ 
T'offre pace, e perdono, 

Nab, Anzi per quello , 

Per quello appunto io fenro 
Più fiero afpro tormenco , Iddio le veci 
Ha prefe di Davide, e vuol che il fio 
Paghi di tutte le mie colpe orrende, 
Abig* No, no: Tempre djftende 

Dio la mano amorola a chi pentito 
Chiede vita , e pietà . 

Nab. Non è più tempo, 

Nè chiedo aita, nè pietade io voglio, 
„Già tratto inanzi al foglio 
„Son del Giudice Eterno ; 

,,Già mille a me d’intorno • 

,,Veggio mollri d* Averno ; 

„Già mi traggon con loro 
„Giù ne’ protondi Abiili ; 

,,E s* empio vidi ,’ or difperato io moro • 
Cap. Spirò l’ empio Pallore , 

Spirò r anima indegna . Abigaile, 

Partiam lungi da quello 

Luogo troppo fanello . Ecco Pavide , 

Ch* a tempo qui fen viene 

Per r altra via della vicina valle . 

Dav. Dov’ è, dov’ è Naballe, a cui perdono 
lo ileffo, e pace porto? 

' Capf 
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Cap, Signor , Naballc è morto f 
E tutte al Ciel morendo, e tutte a noi 
Pagò di Tua malvagità le pene . 

Dav, Come ? non lì penti , nè lafciò fpene 
Di fua falvezza alcuna ? 

Cap. Qual viflè , tal morìo: 

È r anima rubdla 

Precipitò nel difperato inferno . 

Dav, Grazie dunque in eterno (tane 
Al Re del Ciel , che dal fuo fangue in- 
Serbò le nolìre mani , E Abigaile 
Dove or li trova ? 

Cap, Umile 

Ecco chea te fen viene, 

E sbigottita deirorribil cafo* 

Dav, Vedova illultre , io godo» 

Che daH’ignobil nodo 
Tu Ha difciolta dell’ iniquo Spofo* 

Il bel ciglio araorofo 
Rafciuga , e ti confola ; 

Che ad Imeneo più degno 
E a talamo più eccelfo il Ciel tiferba 
Sarai mia Spola. Or vedi 
Se vanno i miei co’tuoi peficr d'accordo ^ 
E Te d* Abigaile io mi ricordo. 

Con un fol de* tuoi bei lumi» 

Con un . fol de* tuoi bei crini 
li mio core amor piagò • 

Nè penfar, che iia terreno - 

Quel 
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Quel' deilo» che m*arde in feno ; 
Perchè in Cicl ne’ fuoi divini 
Immortali alti volumi 
pio lo fcriiTe, e l'ordinò . Con &c. 
Tu non rifpondi » è tilli i lumi a terra 
Stai tacita » e penfofa ? ' 

Odimi» Abigaile : 

Il Ciel ti vuol mia Spofa » 

E quel che fotto il Sole oggi è feguito 
Altidìmo prel'agio in fe contiene . 

Cap. Che dice mai? ripiene 
« Di nova luce ha le fembianze » e fembra 
Piucchè mortale. Udianlo 
Ogniun tacito » e intento . 

Dav. Sappi » che dopo cento » 

£ cento lullri al fine 
Altra Donna verrà » che fopra tutti 
Andrà di grazia oltre ogni dire altera; 
£ quella In fovraumana alta'roaniera 
Placherà V ira eterna , 

E *1 Dio delle vendette 
Farà pip di clemenza » e di perdono • 
O come eccelfo » e gloriofo è ’l Trono 
py* Ella afcende ! O comé (na 

PólTente il fuo gran NoraelA Lei scinchi* 
Pien di timor T Inferno; 

A Lei come a Reina ^ > 

T utto lo ilubl fuperno iA Ciel dà laudci 
£ a Lei la cetra applaude 

Come 
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Come a madre d’amore, e come a quella» 

Che un dì farà la bella 

iVrbitra di falute , e di pictade • 

Feliciffima etade , a cui fi ferba 

L’ónor di dare al mondo 

Alma sì chiara , e degna . 

E tu felice, ^bigaile, ancora, 

TTu, che r alta di lei 
In q uè fio giorno , e bella immaglnfeif 
Non più, non più. Signore ; 

Quello che vuole il Cielo (do ; 

' Giuil’è, che voglia anch’io.Vinta mi ren? 
E grazie rendo allabont^ fupernaf 
Ch’oggi P Ancella fua 
Di rimirar non fdegna , 

E) d’ efaltarla a tane’ onor fi degna • 
ppra/ Non più lagrime , e fofpiri ; 

Ma tra dolci, e bei deliri 
Lieto giubili ogni cor . 

E del mondo alla felice 
Irpmortal Riparatrice 
Con eterna alta memoria 
Piafi gloria » e diafi onor . * 

Non &c. 


IL FINE, 
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